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Q Vando Acabbor Re d'Israele , superati gl' iniqui . t ‘ 
esempi di Geroboamo-edi altri siiti predeces r . t 
fori » />rw<* <* parte del sut talamo e del suo 
trono la perfida Jezabele figlia del Rè di Sido- 
ne , tiranneggiava crudelmente , e pervertiva con em- 
pia politica la Samaria r Dio suscitò lo spirito del 
grand'Elia per sottrarre il suo popolo a tanti mali , e 
per opporre un argine potente alla universale depra- s 
vazione . 

L'intrepido Profeta si presentò aW empio Monarca , 
e rinfacciatigli li suoi disordini , gl' intimò per par- 
te di Dio il castigo di una orrìbile siccità « 

Irritato Acabbo da tali minacci e giurò di vendi cor. 
sene , e di dargli morte : e l'avrebbe fatto, se Elia 
avvertito dal divino comando non si fosse a tempo al. 
lontanato dal Regno , rifugiandosi in Sarèpta , Città 
de'sidonf . 

Intanto Jezabele , per sostenere i vili interessi de- 
gli*!* Sacerdoti di Baal suoi commensali e adula- 
tori , fece trucidare tutti li Profeti del vero Dio , a 
riserva di pochi sottratti alla strage « e alle furiose ri- 
cerche degf idolatri satelliti dal fedele mà occulto 
Abdia . , \ 

Erano già tre anni e mozzo ,cl>rnè ruggiada , nè 
pioggia era caduta a fecondare le terte della desolata 
Samaria , allorché il Profeta ebbe da Dio il comando 
di ritornarvi , e di presentarsi allo scelerato Tiranno. 

Acabbo però non men sordo alle voti di Dio, che in- 
sensibile alle calamità del suo popolo , nel momento 
stesso, che queste crebbero al maggior colmo, si mostrò 
unicamente sollecito de' suoi cavalli , e de' suoi giu- 
menti , acciò non perissero . 

L'incontro , che avvenne ht questa occasione , di 
. v Elia 
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Elia con Abdia, V abboccamento con Acabbo , il sagnfi- 
eh offerto sulmonte Carmelo alla presenza di tutto il 
popolo (C Israele , la morte data allibo. Sacerdoti, 
di Baal, é T apparizione della picaola Nuvoletta ap- 
portatrice della desiderata pioggia , hanno sornmm- 

strató f argomento alC Autore per festeggiare le glorie 
di Maria Vergine , figurata' appunto in quella benefica 
Vwvoletta, senza però dipartirsi dalle traesse espresse 
nel sagro Testo Cap.ióai'j. e 18. del J. L> oro dei Uè . 

L'azione è alle falde del monte Carmelo in vicinan- 
za della Città di Jezraele Capitale della Samaria . 
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INTERLOCUTORI ì 



ELIA , Profeta . 

ACABBO s Ré di Samaria . 
ABDIA , Tesoriere di Acabbo . 
EUEZER , Seguace del Profeta . 
Coro di Sacerdoti di Baal . 

Coro di Popolo Ebreo • 




MUSICA. 

A 

Del Cittadino Camillo Crescini . 
Maestro di Cappella Romano . 



PARTE PRIMA 

Elia , solo . 

' 4 

A quale ingrata terra , o Sommo Dio , (a) 
NT imponest i tornar ! Sai pur , che questa 
E’ la Samaria a te ribelle , e infida : 

Sai pur , che di Baalle 

Qui fumati Tare ; ed unico son’io> 

Che del fedele Abram adori il Dio . 

Ah perchè mai di questo 
Popolo sconoscente 

Non ti scordi , o Signor ! Ah si ! piuttosto 
Frale impure sue colpe 
Sotto i flagelli tuoi 

Lascialo imperversar . Lascia , ch’io possa 
Essere appien delle vendette tue . - 
Ministro inesorabile « Si aggravi • 

Sull’empia stia cervice 

D’uu vilipeso Dio la destra ultrice . 

Cadan sul popol rio 
Le vindici saette ; 

• E provi le vendette - » 

Del giusto tuo furor . ,, 

E non fia più che l’empio 
Le leggi tue calpesti ; 

E invendicato resti 

Il tuo schernito onor. , • 

Mà .... che dissi ! ... e un confine 
Alla bontà di Dio 

Ardisco di assegnar ? Ah nò ! . : . mà intanto 
Se Acabbo , c Jezabelc 

A 3 ’ ' Il 

(«) Dereliqiterunt pactum tuum fili» Israel ; altari» 
tua destruxerunt , & propheras tuos òccìdefuQt gladio ; de» 
rclfctus sum ego solur- }»/?«£• jo- io? V" ■ 

• i ■: • * ■ .4 y : :: j ... . * 
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- • " j i -V. « QijDo 'ili 

Ti schermscon «degnato , ades^ppf- . . y 
Ti sprezzeran pietoso! ... j \ 

E tu lo puoi soffrir ! *, Eppure io deggio 
Il tuo cenno ubbidir . Mà già comincia ^ 

]! sole a declinar ; e il mio seguace 
iliezer non torna . E’ pur codesto 
L’abbandonato fonte , ove io gl’ imposi > • 

Che raggiunto mi avesse . 

Eccolo ! ... ah nò !.. chi fìa ? 

Certo Eliezer non è ... che veggo !... è Abdia , 
Quanto alli miei disegni 
Opportuno egli giunge ! Oh qual sorpresa 
Proverà nel vedermi 1 

/db di a , e detto 

jdbd. Stranier t chi sei ? , . parla : rispondi . 

Elia O Abdia , 

SI mal ravvisi Ella ? (a) 

sfb. Elia ! . . . . Sei tù ! . . Deh lascia 
Che a piedi tuoi ... 

El. Che fai? 

Sorgi. ‘ 

yfb. L* antico affetto t . > 5 

Lasciami palesar . E’ già trascorso 
Il terzo anno , ed invano 
Piansi finor l’assenza tua. 

II. Mi è caro , 

Assai mi è caro, Abdia $ te dall’impuro 
Universa! contagio 
Illeso riveder . 

vdb. E tu frattanto ' ° c ” 

Esule , fuggitivo , 


0»} Eli** occurrit ei : qui, cura cogoovisset tu», 
cccldlt super facie» suam , & tic ; aura tu es Domia* 
* Elias ? cui llle respondit : Ego • • . Ivi • il* 7* !• 
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In odio al Rè t perchè .piuttosto altrove 
Non provedi al tuoacaaipoèr. , , 

Et. E chf deggio temei”? ^ y * , : -v > 

zite Ncm sai ’4 -ehevquesié »• «tt #••*» t 
Solitarie Contrade 
Breve cammin divide , , 

Dall’erapia Jearael* . r 

EU Sì : colà sono 
Diretti i passi miei . 

Jte Come ! non sai , 

Che Acabbo regnalo jezrrael ? eh’ ei chiama 
Te dell’atroce ftme « 

Onde Samaria langue , 

Nemico autorè che gli omicidi acciari 

Vegliano ovunque pronti 

11 tuo sangue a versar ? che Acabbo stesso , 

11 Rè . . . 




£/. Di Acabbo appunto ( 4 ) 

Cercò > e ad .Acabbo io vqgjib 
Oggi parlar . Tu vanne a lui ; gii esponi * 

Ch’ Elia qui stà » che qui l’attende » e brama * . • 
zib. Come !... qual cenno !.. e vuoi • • 

El. Và : il mio disegno penetrar non puoi . 

Ab. Ti ubbidirò ; ma , se ne avviene intanto j (J>) 
Che ti trasporti altrove „ . . 

lo Spinto di -DÌO;, da me deluso 

A ' ' ’ < t f| 

• A 4 , : > ** 


j , f f; 

(«) Vadei & die Domino tuo * adeic EiUi • V • • 
Jki.iI'S- 

(£) Quid peccavi quoniam tradii me • • » io maou 
Achab ut intevficiac»me • • » Cumque recisero a tt>« 
Spiritus Domini asporeabic te }n iocum quem ejo Igno- \ 
ao, & ingressa* nunciako Achab , de non inveaieus te 
Incerficiet me: Servut autem tuua cimet Dominala ab io* 
lentia eoa • Numqaid non indicati: in est cibi • • * quod 
absconderim de Prophetis Domini cenema viro* • • -* le 
•unire *u jdidi * *i. die - Doatiao Suo .* •« * ut iMcchciai 
me • » • hi\ iS* al 14* 
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Il Rè si crederà'. Come salvarmi 
Allor dall’ ire sue ? Soffrir vorrai , 

Che tal mercede io m’abbia ? 

10 che di Abram fin dall’infanzia mia 
L’orme seguii ; quell’io , 

Cui devono i Profeti 

11 loro scampo , i giorni loro ; ro stesso 
Dovrò perir ?.. ah pensa . . 

El. Và : non temer . 
j4b. Esser potrò sicuro ? 

El. Sì r lo sarai : non dubitar : lo. giuro . 
sibdia Vado : e quel Dio che in petto 
Ti parla , e ti avvalora 5 
Quel Dio può farmi ancora 
Assai maggior di me • » -v .. . 

E se agli accenti tuoi ' - . 

Tanto valor ispira ; ..... 

Soprai delitti suoi * . . 

Tremi quell’empio Rè. ■. . v 

Elia , e poi Eliezcr ; ' : 

El. Grazie al gran Dio di Abram ! pur si ritrova 
]n si corrotta Reggia 

Un anima fedèl !... Ma il servo Intanto 
Eliezar che fà ? si lungo indugio’ 

Mi sorprende a ragion . Eccolo alfine : 

«. Eliezer , ti affretta : è assai lung’ora , 

Che il tuo ritorno impaziente io bramo . 

Mà !... tu palpiti , e tremi ? 

Eli ex. '' Ella , fuggiamo . 

£/ v Fuggir! perchè ? ? 

ElkZé. Soppressa Acabbo . . . Ah dove , , 
r " Dove potwm-ceìafsi t * •- >* > 

■ ajI 4t. r*n y. , sn 

- ' ' ti' rt -CJ Zini (iiUM tv r. < ; . :« 

i i (*) .Viwù Domini» ex« rei cimai quìa hodie ap- 

;• » *> i JT • >4 * ’ r 
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Ec- 


vfateba ci • • ► rn . 

(é)‘ Abiii ergo Abciias in occumim Adub 

‘ y $ * «» J ' • .* 


Ivi • 18» 16 » 


• 



Ecco ... ‘ ' « " “ >:■ • ;V-< * 

El. Non giunge alcun . ■' ■■ ■•«■ -> i , v .. ! 

Eliez. O Dio ! : f : A • ' .) 

El. Che temi? ■ > 

jEl/ez. Ah perduti noi siam ! : 1 
El . Sei meco , e tremi? J •: ■ : 

Elìee. MaseAcabbo qui giunge . . 

El. Acabbo appunto v< v- v • " 

Qui bramo , e qui verrà . 

Eliez. Come !.. El. Frà poco . ‘ i .* ' 

Qui dee condurlo Abdia .■ ■” * ' ^ 

Eliez. Abdia ! .. che ascolto ! . . Abdia vedesti l 
El. Il vidi . : ’ » . . i 

Eliez. E dove'? c'-Vtrlv: ‘ > 

El. In questo luogo s ei del mio arrivo i r 
Al Rè nunzio ne andò u * r 

Eliez. Da qualche frode s:- 

Ah guardati , o Signor ! Chi sà ! . . ^ 

El. Ti accheta t ‘ ■ ‘ ; : 

Ciò non ti dee turbar . Mà tu si lento 
Il mio cenno eseguisti ? -.vi .V 

Perche tanto indugiar ? . t ) . • ^ 

Eliez. Di-mia tardanza 

Fii il difficil cammino • ^ r , 

La primiera cagion . . .1 . , ' „ 

El. Però dal monte » . :V. . 

Jezraele vedesti ? 

Eliez. Asceso appena 

Vidi-sul colte apposto *; 

L’empia ciM , vidi la Reggia » e vidi 
L’infame bosco , ove gl’ immondi riti , (a) 
Credo, allor si compìan . Fra quelle piante 
Ergeasi in densi globi 

A 5 - De 

(<») Posai: aram Baal in tempio Baal , quod xdifì* 
caverà: in Samaria ; & plantari: lucum . • • Ivi • 

3‘* 33* 
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Degli empi incensi il fumo impuro ; p intanto 
' Udir sembrommi d’idolatre voci ? - ; «7 ^ 

Confuso mormorio : t ; . 

Certo è questo , cred’io,« - 

Questo è il festivo di Che di Baalle 0 - 

I sacerdoti tutti in nobil pompa -, 
Suoleadunar. ’• .. 

El. Il Dio vendicatore ; . .. 

Oggi li riuni. . r 
Eliez. Per qual cagione? . . ; . f . 

El. Non ricercar di più . Ma dimmi 1 >e come 
A cabbo tu vedesti?* • .. 

Eliez. Ove la via 

DÌ Jezraele in due si parte , e dove ; ; 

L’infame selva con men spesse piante 
Hà l’ultimo confìn , un aureo cocchio 
Scorrer rapido io vidi : i noti fregi 
Dell’idolatre insegne ! 

Presto conobbi : e in quello ravvisai 
Acabbo stesso , e di timor gelai • 

El. Per qual sentiero andò ? — r. 

Eliez. Certo egli scielse ;;J . 

Questo appunto ove siam : perciò dai monte 
Io corsi ad avvisarti . 3 

El. Approvo il zelo tuo : minori turbarti. • 

Eliez . Dal tuo labbro , e dal tyo volto r 

A serbarmi lieto imparo : f 

Ah di questo un don pi$ caro 
Non potea dalciel’spprar . 

Sol dal Ciel non mi sia tolto; L 

Di tal astro lo splendore; -j . . ; 

E ddl'onde il fiero orrore 
Avrò coredi sfidar* .*,»* .. .. 


r. * \ 
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” ' jicabbo : Abita. , t detti 
Fj. Taci : si appressa il Rè : dal fianco mio 
Non ti partir. ( a ) — 

sfb. Signor , il corso arresta 

De’ veloci destrieri , c quà discendi , 

Dal tuo cocchio reai . Eccoti innanzi 
, Quell’Elia che richiese (b) .>:• 

Oggi teco parlar , e che l’oggetto 
E’ degli sdegni tuoi . Ac. Qual di quei due 
E’ l’orgoglioso Ella ? più noi ravviso . 

Ad. Quello è appunto che assiso 
Vedi presso a quel fonte . E’ servo a lui 
L’altro che il fianco a rozzo legno appoggia. 

Ac. Che superbo , che audace > 

Che rigido sembiante ! 

Che portameato altier l Vedilo* Abdia» 1 ‘,1 

Come al canuto mento ei fà sostegno 

Con la sinistra man ; e con la destra ‘ • ' 

. Preme il suo fianco : e intanto 
Torvo, e immobil mi guarda ! Ab. Alcun rispetto 
Neppure accenna • i 

Ac. Olà 1 qual mai ti spinse 
Insania , arte , o furore 
A cercar del tuo Rè ? Più forse ormai. 

Ove involarti all’ire mie non sai ? 

Mà ! . . non rispondi ?.. E che mai dir pretendi 
Con quegli atti sdegnosi e contumaci ?. « . , 

Paria, o fellon . . . E pur mi guardi « • taci ? 
£/. Ti vò leggendo in volto 

» Ir quante colpe é avvolto 
Il perfido tuo cor • 

Au Se tu frenar noi sai , 

Potrà costarti assai 
. . . L’insano tuo furor., , 

A 6 .W.fr 

- * * ? J Op f 

i.. . («) Venit Achab in occursum Eli# • • * hfo 
{ò) Abdias « • * indicar i t * •• . . 
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Rimorsi piùnon-senti 

O taci * . o ch’io .. Elia.- Che tèsti ? 
Perfido seduttor . 

Minacci; e benché oppresso h, • 
Mordi il flagello stesso • 

D’ un Dio vendicator • . . 

Dovrai cader oppresso 
Sotto il mio braccio stesso,. • 

Braccio vendicator . 


Ac. Si : lo conosco appien Tu sei colui 
Che conturba Israel . (a) 

El. Tu quello sei ( h ) 

Che de’ figli di Abram l’avito culto 
Empiamente turbasti : 

Tu 3 perfido , oltraggiasti 

I! Dio vivente : Le memorie auguste' 

Dell’Eritreo diviso , 

Dell’Egizio sommerso , ornai Israele 
Quasi dimenticò : da tesedotto 
A piegarsi avvilisce 
L’idolatre cervici al Nume infame x 
E intanto tu con i delitti tui 
Orrornon hai di autorizzar gli altrui ? 

Ac. In questa guisa > audace, al tuo Sovrano 
Ardisci favellar f così rispetti 
La maestà del trono ? 

El. Nò : così vile adulator non sono 
Ac* Dunque le tue vicende , i lunghi errori * 
Per cui deli’ire mie 

Il fulmine sfuggisti , ancor non ti hanno 
Reso cauto abbastanza , e i detti alteri 
Non ti fan tralasciar ? 


El. 


(«) Tu ne es ille , qui conturbai Israel ?••••. 
'Ivi. I8- 17- Ò / 

(i) Non ego turbavi Israel , *ed tu , & domui pa- 
rris lui • qui dereltqnistis mandata Domini, & settici estis 
Baalim • • • Ivi » x8. 



El. Invan lo speri . 

D’interessi privati , e delie tue 
Iniquissime frodi 

10 ministro non son f mà di quel Dio , 

A cui ribelle sei , nunzio son’io . 

Sì ; tuo malgrado il son’ : e tu , tu stesso 
Testimonio ne sei . Perchè finora 
Oltre il terzo anno il cielo ' 

Con benefica pioggia 

Della Samaria tua gli aridi campi 

Niega di fecondar ? ond’ è che appresso 

All’ozioso aratro 

Giaoe digiuno e mesto 

Lo stanco A^ricoltor? ond’ è, che invano 

Al gregge sho richiede 

11 languido pastor scarsa mercede? 

Dimmi : di tanti mali / 

Nunzio a re non vemr’io ? 

*Ac. Quel tuo furore 

Pur di vantare hai core ? ah perchè allora 
Dal tuo squallido cprpo 

Quell’indocil tuo capo io col mio brando 

El. Del perverso disegno 
Vantati , scellerato , 

Vantati pur : vanta le stragi e il sangue 
De’Profeti di Dio , che la tua destra 
Empiamente versò : vanta quel rio 
Quel contumace orgoglio > 

Con cui sotto il flagello 

D’un Dio sdegnato infellonisti.; c vanta , 

Verme vìi della ter/4 , 

Che ai Dio de’ Padri tuoi move5ti guerra • 

Eì. Insensato , non cessi 
Ancor d’insolentir ! Eppurfìnora 
Terreno non avesti , ove sicuro 
, Andar cpl piè protervp : appena vanti ' • 

• ■ -A g „ Colle 
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Colle fiere commune (a) • • < - - 

Un soggiorno bruta! ; incolto ammanto • fl ‘ 
L’ ispide membra tue 
Rozzamente ricopre . In questo stato 
Tu dovresti tremar . 

El- Nò , scelerato . •• ■ ■ 

Nò , non ti temo , nò : nò » non alberga 
Un afletto sì vii nel petto mio ; 

Chi temo sol , quello cui servo , è Dio . 

Chi sei tu mai , che mai puoi tù , cui debba 
Io Profeta di Dio 

Inchinarmi , e tremar? a questo segno 
Vii non sarò : nò , non sperarlo , indegno . 
zie. Dunque a codesto amaro 

Tuo favellar , ai tuoi superbi insulti » 

Perfido . m’invitasti ? 

El. Ad altro oggetto 

Oggi qui ti bramai • M’ascolta : io voglio 
Che in faccia ad Israele {b) 

, Una prova si faccia , in cui si vegga 
Qual è il verace Nume , e quel si elegga . 

Vanne: del tuo Baalle ' ' • 

1 Sacerdoti tutti 

Vengantecoal Carmelo : a! loro Nume 
Un ostia al nuovo giorno 
Ivi immolar dovranno : un altra poi 
AI mio Dio svenerò . Quale de’Numi 

Con 

(<0 Vir pilostis , & zona pellicea accinctus reni- 
bus • • • 4‘ R e g‘ i* 8* 

(b) Miete & congrega ad me universum Israel in 
monte CarmeJi , & Propheras Baal 4ro , prophetas- 
que lucorum 400 , qui comedunc de mensa ]ezabei • ■ • 
Si Dominus est Deus, sequimini eam j si autem Baal, 
sequimini iilnm • • • Dencur nobis duo boves • • • In- 
vocate nomina deorum vestrorum , & ego invocabo no* 
men Domini «nei s & Deus qui ezaudieric per ignetn-»# 
ipse ile Deus » • • j. Etg. 18* jy» ax* 23* 24» 
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Con fiamma approvatricc 
L’ostia consumerà > quello dirassi 
Il Dio vivente d’Israele , a cui 
Israele dovrà gli omaggi sui . 
sic. Sì : questa prova accetto : 

V. meco ti prometto 
Tutto Israel verrà . 

El. ' Sì : se colà verrai , 

Qual Dio temer dovrai 
Teco Israel vedrà . 

Ab. ) Colmo di gioia hò il seno : 

Ezer. ) Sì : questa scielta appieno (a) ■ 

Samaria approverà . 
a 4 Gran Dio! Coi Numi indegni 
Tal paragon non sdegni : 

O eccesso di bontà ! 

El. Pensa Acabbo ... sic. AI nuovo giorno . . . 

£/. Là verrai . . Ac. Farò ritorno . . 

Israel con tc verrà. (6) 
a t me v 

El. Una vittima svenarsi . 

Ac. Il gran Nume a noi placarsi 

a 2 Sul Carmelo si dovrà . 

Tutti Perchè il Sol sì pigro e lento 

Non affretta a noi il momento 

Di sì gran felicità ! 

(а) Respondens omnis populus, alt: Optima prò* 
positio • • • Ivi • i8> 24 * 

(б) Misit Achab ad omnes filios Israel , & congre- 
garle ptophetus in monte Carmeli • • • tvi • *8* 10 * 

’ ' ’ ■ 1 

, • Fine della fri ma Parte . • 


» * 
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PARTE SECONDA 

Elia , Acabbo , Abàia , Eljezer , 

Coro di Sacerdoti di Baal » 

■ Coro di popolo Ebreo . 

Coro di Sac. f~\ Ueste a te gradite vittime , ( a ) 
W Q BaaUe , alfin ti piaccia 

Col tuo tuono , e col tuo fulmine 
Circondare , e incenerir . 

Ab. ) 2 Osserva, osserva. Ella: 

Eliez. ) * Che cercmonie strane ! 

Elia . Son* empie , sono insane > 

Mi fanno inorridir . 

Ab. S'incurvano , ( b ) 

Eliez. Si aggirano , 

Ab. Si prostrano , 

Eliez. Sospirano , 

Ab. Saltano , vanno , c tomaio , 

a a E sulle proprie membra (pi 

Giungono ad infierir . 

Coro di Sac. Oh gran Dio , Baalle , ascoltaci ! ( d ) 
Deh ci vieni a esaudir! 

Elia . Forse riposa il Nume ; (e) 

Perchè non lo destate ? 

I gridi raddoppiate, 

Acciò vi possa udir . ) 

Coro di Sac . Queste vittime il tuo fulmine 
Presto scenda a incenerir . 

Co. 

» 

O) Cum tulìssent bovem • • • invocabant nomea 
Baal de marni usque ad meridiem • • • $• Eeg. i8- z<5* 
(5) Transillebant • • • altare quod fecerant • • Ivi - 
(e) Incidebanc se juxt* rituan suuin cultris , & lau- 
ceolis • • • ivi • i8> x6‘ 

(d) Dicentes : Baal, exaudi nos • • • Ivi • 18 • itf. 

(e) Illudebat illis Elias, dicens : Clamate voce ma- 
jore . . . certe dormii, ut cxcitctur • » • hi • i8* »7* 
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Eli*, ^ Forse da! vino è oppresso , (a) - 
: ■» i \ ' / . - Forse passeggia altrove t 
Come trovarlo e dove 
Non vi saprei ridir . 

Ac. Odio, rabbia, vendetta , e furore 

Più reprimer non posso nel seno : 
Tante fiamme onde il petto è ripieno 
Vasto incendio già vanno a destar . 

(t z Come fuoco che bolle ristretto 

Della terra nel concavo seno , 

Così d’odio è il suo petto ripieno , 
Così d’irejo veggo avvampar . 

Coro di Sac. L’ostie , i voti , gli incensi, gli onori 

De’tuoi fidi, o Baal , se disprezzi, (b) 
Chifia mai che qual nume ( ti apprezzi , 
Chi vorrà Fare tue coronar . 

El. Già il sole oltreìl meriggio (c) 

All’occaso declina ; eppure invano 
Del gran Baal sull’ara 
La fiatpma approvatrice , 

Di sua Divinità sicuro segno , 

Richiedeste finor . Saggi Ministri , 

Incliti Sacerdoti , e donde nasce 

Nel gran Sidonio Nume 

Tanta stupidità? Così Baalle 

De’ suoi Profeti ode le voci ? il culto 

Stima così ? Questa è la gran mercede 

Che rende a tanto omaggio , a tanta fède? ' 

Ac* Superbo, i miei più cari 

Illudesti abbastanza . Aifin dovresti 

Ram* 

t . 

(a) Deus enim esc» -V aut In dìversorlo est, ant in 
itinere • • • ivi» i8- 17 • * 

(l) Clamabanc ergo voce magna • • • Ivi ■ i8- i8» 
(e) Posrquam ameni rransiir meridie* • • • . illi* 
prophecantibus • » • nec andiebatnr vox > • • necaliqtiis 
respoudebat , nec attendtbat «unte* . • • Ivi • i8- 


Digitized by Google 


iS '• - •• ■« n 

Rammentar che soltanto io qui ti soffro 
Perchè fra il mio Basile ed i! tuo Dio t 
Al paragonai vegga 

Qual è il Nume maggior , e quel si elegga . 

Mà tu intanto che fai ? 

L’altare tuo dov’ è ? dove si asconde 
L'invisibil tuo Dio ? qual’ è che il cela •* . 

Agli sguardi mortali 
ImpenetrabiI velo ? 

sfb. ( A tali accenti inorridisco e gelo ! ) 

El. L’ara tosto fìa pronta . Eliezer , vanne , 

Tosto di pietre aduna (a) 

Quante in numero sono 

Le tribù d’Israele . Alanante legna , 

Che sulle sponde del Cisonehan vita > 

Recise a me le reca . 

Eliez. Mi è legge il cenno tuo . 

El, Và, non tardar. Odimi, Acabbo ! Iddio 
Potrlale tue bestemmie 
Nelle tue fauci stesse 
Vindice solfo gar : màancor non giunse 
L’ora fatai, che forse 
Molto lungi non è . Per altra via 
Di prodigi , di grazie 
Oggi Dio parlerà . Mà , se non basta . 

Se pur vuoi contro Dio 
Infellonir ancor’ a questo segno 
Proverai chi sia Dio : tremane indegno . 

Eliezs Ecco, o Profèta, eccole pietre, cdecco, 

I freschi rami che bramasti ; 

£/. Adesso 

Dis- 


(a) El/as • • • curavi: aitate Domini , quod de- 
strac«uin fuerat • Ec «Ut duodecim lapide* , aecundtim 
atimetum tribuum filioium Jacob » . . Iti , i8- 30» 31* 
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Disponi in vari strati (a) ■■ r - - 

Le legna ctye recasti', ^e delle pietre 
Si formi l’ara usata . Io prendo intanto 
Il giovintoro : a Dio l’immolo : e Dio 
Su questura faccetti . 
y4b. ( Ah fausta sia 

Questa ostia ad' Israel’,! ) 

El. Ma ancor non basta - ' • 

Bramo d’intorno alfa?* (£) : . 

Una fossa formar , che dell’aratro 
Il doppio solco imiti . 

Eliez. Ebben : già si apre j 

A! bidente che il fende . > ) 

L’arso terren . . 

El, Ora al vicino fiume (c) 

Queste quattro idrie attingi : e di quell’acque 
Sia ricolmo quel solco , e per tre volte «• . 
L’olocausto ne aspergi . 

/}c. E quel novello • -, 

Strano rito è mai questo ? 

El. E’ vero : Iddio 

Noi comandò : mà la malizia altrui 
Opportuno lo rende . / 

yib. ( Stupido osserva Acabbo , e non l’intende) 
Eliez. Ecco che già tre volte ( d ) 

Le quattro idrie versar . Mirane fonde 
Del doppio solco soverchiar le sponde . 

El* 

(«) AMificavic de lapidibus altare in nomine Do- 
mini • • • Compostiti tigna; divisitque per membra bo- 
vem , & posuic super ligna • • • Ivi • i8* 3?* 

(5) Fecic • • • acqueduccum quasi per duas aratiua- 
culas • • • Ivi • 

(c) Impiece quatuor hydrias aq«a , & fondite super 
holocauscum , & super Ugna • • * Ivi. ;8- $i* 

(«£) Fecerunt • • tertio • • • Ec currebant aquse cif- 
cmn altare , & fossa aquxductua rcplcta est • • • • Ivi' 
18. 34. }f • 

i 
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Et. Ora , Acabbo, di frodi r \\ 

Non potrai paventar . Aditi occulti i — ' v • - ; r 
E sotterranee vie . . . (a) 

Ac. Di quaf inganni , » 1 vr- , , 

Insensato, ragioni? ' - : 

Eliez. Ah perchè mai , "* 

Mio Ré i tanta ira contro Ella ti accende ? 

E’ Dio che in lui ti parla , e ti riprende . 

Cosi , se il figlio audace ! 

Sprezza il paterno impero , *' 

Si mostra a lui severo *'v ■ 

L’offeso genitori ’ i -t-l . 

Questo del padre amante n>Lio 
E’ provido consiglio , • ■ r - ; ‘ 

Che fà provare al figlio- ^ ». •. . •. 

Pietà nel suo rigor . 

Ac. D’un vii Signor servo più vii , qual hai ‘i - 
Del tuo Sovrano i detti 
Ragion di censurar ? 

Eliez. A mia ventura , 

SI che a mia gran ventura ascrivo, o Prence •' > 

11 seguir un Elia . Ravviso in lui 

Un Profeta di quei che il vero Dio ’ v -* 

Muove , dirige , ispira , e il sòben io i >' • 

lo che della dolente .vi' 

Vedova di Sarèpta unico figlio (b) 

Di morte in grembo giacqui . 

E a nuova vita sua mercè rinacqui. 

Fù di tanto prodigio 
Testimonio Israel . Tu sol vorrai 
Cieco restar di tanta luce ai rai? 

— * K • 

Ae. Dunque ancor tu . . . 

Ab. 

(a) Os:;nderunr • • • abscondita ostiola per qui in* 
prediebancur , & assumebant qui eranc super mensani . • 
t)aiW4* ao> 

Revcrsà est anima pueri intra eum , & xevi» 
xU • . J* Heg> i f. a». - ■ 
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Il 

r jib. Mio Rè , ti calma t alfine 
Lungo non è l’indugio : Attendi solo , 

Se il ciel arda . e consumi 
La vittima di Ella . Fra poco almeno 
Vedrai, se tutto puote Vv -- 

Ella dal ciel. . . .• . 

jEliez . Miralo : ei già si accinge 
11 segno ap provatore 

A chiamare dal ciel . Miralo : oh come v 
Ardon di viva luce i sguardi sui 1 
Sovrumano ei già sembra : è Dio con Lui . » 

£/. Gran Dio de’ Padri nostri ! hò già compito (a) 
Quanto imponesti . Ah mio Signor , m’ascolta: 
Ascolta il servo tuo . Pietà ti desti 
Israele sedotto : e chiaro a lui . ; 

Oggi mostrar ti piaccia, 

Che d’Israele il vero Dio tu sei , 

E che son detti tuoi li detti miei . < 

Nel più puro seren già si accende (£) 
Viva fiamma , che rapida scende : 
Già circonda , ?d investe , e divora 
Ara * vittima , legna , ed umor 
Cero di Popolo Nel tuo Servo fedel, che ti adora , (e) 
Ti adoriamo , o potente Signor . 
j| /. Israele , ravvisa a qual Dio 

Fosti'ingrato , e ribelle finor . 
I/ingiustizia , l’oltraggio , l’oblio 
Ah detesti pentito il tuo cor . ; 

"* (<i) Domffre estende hodie quia tu es Deus 

Israel: Se ego servus tuus , &juxta prateeptum tuctm feci 
omnia verba h*c * Exaudime, Domine, exaudi me , ut 
discat populus iste quia tu es Dominus-Deus j & tu con- 
vertisti cor eorum Iterum • . • Ivi • i8- j €• J7* 

(5) Cecidit aurem ignis Domini , & voravit holocatt- 
stum • . • ligna • • • lapides • • • pulverem • • • aquam 
qua; «rat- m aqueductu lamben* .» • $8- , * 

(c) . P.opulus • • •, • cecidit super , facicm suara , & 
Doni iaui ifse esc D$u* s . ; ^ „ 
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El. Popolo d’Israe! , squarcio»? alfine t .* . % 

Quel vel , che dal tuo Dio - . > 

Ti divise finor : Egli » che ti ama , . •» 

Hà già dimenticato 

Con clemenza infinita il tuo reato , . \n 

Mà questi di Baalle empi ministri , 

Che dei delitti tuoi 
Fur la sola cagion , tretnin : già fero 
Con la perfidia lor colmo e ripieno 
Il calice spumante 

Degli sdegni d’un Dio , la cui negletta 
Offesa maestà chiede vendetta . 

Sì : la chiede > e l'avrà : s ’arm in le destre, 

E a vendicar si vada («) t 

DTsraele l’onor . Al giusto scempio 
Corra ciascun » io ve ne dò l’esempio . 

Cor#. Andiamo, (i) 

Ei. Andiamo • Tutti Un Solo 
Non sopraviva del tiranno stuolo . (c) 

/icabbo , sólo, 

ÀU Fermatevi , o ribelli : Eh non si ascolti 
Quel seduttor . Io sono 
Di Samaria il Regnante • Olà , Custodi . . . 
Misero 1 . . a chi ragiono !.. 

Tutti mi abbandonai x e tutti trae 
Del Ctsone alle rive 

L’ universal furor . Solo . . • schernito , . . 

Io qui mi resto : e dal mio fianco stesso 

Mi veggo i miei più cari 

Pcrfin strappar . Ah che dirà Sidone I . • 

Jezabe! che dirà i . . qaanto ìè inai questo , 

Che mi lacera il cor, pcnsier funesto I 

, ' ’ ■ , » • • -/i » 

(a) Apprehendlte Propfrera* Baal • . • Ivi * <8-40- 
Ne trnu* qtridvm esagiti ft • • • A/' • 

(?) Duxit eos filias ad roueatcn Cfrvo *»i> 


* 
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Infelice'Sarfiamì . .vi sagri boschi 
Di liete pompe , di festive danze 
Echeggiare d’intorno 
Tu più non udirai ! . 

In Baal perderai 

De* tuoi tempi l’onor i . . I sacerdoti » 

Della reai Consorte onor primiero , 

Saran tratti a vii morte !.. ah non sia vero ! 

Sù , si corra !.. il piè si arresta . 

Sù j si vada ! . • invan lo tento • 

Qual imagine funesta • • 

Tutto ingombra il mio pensier ! 

Folle ch’io son ! ah perche mai con queste 
Inutili querele - " . : . \\ 

Mi trattengo « mi perdo ! ah sù * si vada 
La tragedia a impedir ... Mà ... già ritorna 
Il popolo ribelle . 

Ah Io previdi ! » . oh stelle ! 

Di qual sangue vermiglie 
L’armi omicide lampeggiar vegg’ io 
Nella destra d’ognun !.. ah dove mai 
Mi celo » mi nascondo !.. 

Ah mi fulmini il ciel , mi opprima il mondo ! 
M’inghiotta la terra 
Nel concavo orrore : 

Mi tolga alla guerra 
Che provo nel core • • 

Me stesso detesto , 
v. Il cielo m’ è infesto » 

. E tutto m’è duci . 

Già gli ordini cangia 
Per mè la natura : . 

Perme già si oscura 
Frà tenebre il sol • 


c. svi ~ w» {.-•■' 
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Ella, Abdia, Eliezcr , Coro dì Popolo , 
? detto • < 

.E/. Eccomi , Acabbo , a te ritorno : ed ecco 
Che in questo dì Israele * • .. ... 

I suoi diritti alfin ha vendicato : 

Quei perfidi perirò ; è Dio placato . 

Qual di Sisara-un dì , la giusta strage 
Oggi compirsi il rapido Cisone («) . J 
Vidde esultò . Mirane Tacque andare 
Di tanto sangue reo vermiglie al mare. 

Ac. ( Che orgoglio ! Che furor ! ) 

El. Udisti Acabbo? 

Perchè altrove rivolto 
Tenghi io sguardo tuo ? . - 

At. Va : non ti ascolto > . 

El. Ma che? veder compite 

Le vendette del del forse ti spiace ? 

Ac. Lasciami , seduttor lasciami in pace!; 

El. In pace ?.. e qual mài pace 

Puole un empio trovar ? Podio, il dispetto 
Che ti sbranano il cor , pace diresti t f « * .. 

Nò, giammalTc ne avesti 

Idea neppur , Abbandonasti Dio 
E Dio ti abbandonò : solo ti avanza , 

E ti resta il più reo , la tua baldanza:. 

Elìez. ( A sì orribili accenti >.• 

Io di timore agghiaccio : 

Ed ei sen resta al suo furor in braccio ! ) 

Ab. ( E non si scuote ancor l) 

Ac. ( A mio dispetto \,ì 

Mi atterrisce costui I) • . u' 

Eliez. ( Gl’irati sguardi > •. rwn^l 

Come tien fissi al suòli ) r 


(a) Et inter fecic cos ibi » • • , hi • 



r /ib. Mio Rè , che tardi > \ *V ' '* 

Più non posso tacer. Io debbo adesso 

Libero favellarti ; e de’ miei detti 

In testimonio io chiamo 

Quel che sempre adorai gran Dio di Abramo 

Sì : di quello fui sempre 

Costante adorator : tal mi serbai 

Nella tua Reggia stessa , e non tremai . 

Tremai bensì per te : piansi , che tanto 

Di affanni , e di delitti 

T\ costò Jezabele : e piango adesso , 

Che de” tuoi falli fra i rimorsi acerbi 
Di tante grazie abusi , e reo ti serbi . 

La man , che percuote , 

Non vedi , qual’ è ? 

^ E’ Dio , che ti scuote , 

Ti parla così . 

Da un Dio , che ti chiama. 

Tu fuggi ? perchè ? 

Ah sappi , che ti ama , 

Benché ti punì . > ’ 

( Letargo sì reo , 

Così contumace , 

Di sprone incapace 
Ah dove si udì ! ) 

£/. Eppur mi fai pietà ! Dimmi, infeliceLi 
Da tuoi falli che speri ? Orsù risolvi : 

Ascolta nella mia 

Di Dio la voce , cheti chiama V e tosto 

Amico tuo mi avrai s 

Peccator io ti odiai ; mà se pentito 

Al tuo Dio fai ritorno , allor . . . qual lampo 

Mi veggo agli occhi scintillar ?... qual tuono 

Romoreggiar ? . .il suono (a) 

(a) Aie Elias-* •> , sonai moie* piuvix est » . 
hi • i8» 41* 


T 

Di molta pioggia odo fischiar d* intorno nr.’$ 

Oh momento bramato! oh lieto giorno! ss vi? 

'Ac. ( Che mai vnol dir ? ) ■ - "V 

Eliti. Profeta, ovunque io volgo (a) ■ m ,-n 
I sguardi miei-, l’azzurro ciel discopre - r 
Un sereno orizzonte . r r V 

EU Volgiti ; guarda al mar; io salgo al monte . ' 

A c , ( Io nulla reggo . ) (b) • 

Elìez. (Invano 

Fisso al mar i miei sguardi . ) l; .'1 

Et. Nè tu mi sicgui ancor ? che fai ? che tardi ? 

A e. ( Son costretto a seguirlo • ) . 

Ab. Oh Dio 1 qual speme 
Sento avvivar nel cor ! ) 

Ac. Già del Carmelo * * 

~ L’erta pendice sormontammo : e muto 
Che fà , che pensa Elia ? Cosi procura 
Che cessi la cagion del grave affanno ? 

Ab. Veraci i detti suoi presto saranno • 
v Non diffidar. Vedilo a terra il volto 
Prono abbassar ? Di Ella (r) ’ 

Non mai la voce invano agli astri ascende , 

Mà il ciel cortese ai voti suoi si arrende. , 

El. Onnipotente Dio ! Non più Israele 
Con sacrilego errore 

Gl’ incensi usurpa a te : non più nd marmi - - ; 

Le bugiarde , le infami 
Divinili figura : 

Non più fra Dei si perde « e te non cura . 

Or tempo è di pietà ! Cessi l’acerba 

, . . . . Ca. 

(a) Diri* ad puerutn suum • • • prosptoe conrr*_j 
mare • . v Qui t it: fton est quiaquam * Ec rur- 
suin alt; revertere septem vicibus Ivi • t8* 4j- 
(i) Elias • • . ascendi! in vertice m Carmelì • • • 

Ivi. i8- 4** 

(c) Et pronu* i n terrai» posate faciem sium inres ge- j 
nua sua • Ivi • 
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Cagion di dttól * che ^ Samaria tult» 

Sforza intórno a languir Pietà ! . • ini quando , 
Clementissimo Dio , 

Questa vien meno in te ! se poco pianto 
D’un cor contrito hà dì placarti il vanto ! 

At. Io nulla veggo . Ancora 

Splende sereno il ciel : amiche intorno 
Sì aggiran l’aure : e placidette e rare 
Veggo Tonde scherzar in grembo a! mare . 

Eliez. Eppur . . nò non m’inganno . Osserva, Abdia: 
Una candida nube (a) 

L’umane forme ad imitar intesa, 

Sorge dal mar , e al ciel s’inalza . 
stb. E’ vero . 

Eliez . Quanta aria iogombra già I quanto distende 
L’ali nemiche al giorno l . v . , 

Ecco che già d’intorno ( b ) 

Di tenebre improvise^ 

Tutto si veste il sol^ Il lampo ... il tuono . . 

Elia . Signor*. . ecco il prodigio 1 
EU Acabbo , 

I veloci destrieri (c) 

Sforza , sprona . e t’invola 

Al procelloso nembo • lo nei cammino 
Tuo comDagno sarò . Vanne ; ti affretta : 

Le vie di Jezraele io già trascorro : 

II mio pallio raccolgo , e ti precorro . 

Mài. . . con quai cifre mai 

Oggi 

• • « 

(*) In septima autem vice ecce nnbecula parva quasi 
vestigium hominis abscendrbat de mari • . • Ivi • 18.44* 

(£) Ecce coefr contcnebrari sunt , ficnubes, & ven- 
tus • » • Ivi • il* 4f* 

(c) Jenge cumini tuum , 8c descende ne occupet 
te pluvia • • • Ivi • i8- 44. 

( d ) Et manna Domini facta esc super Eliam , ac- 

cinctisqse lurabis. currebac ante Achab , doncc veuirer in 
Jezuhcl • • • Ivi' 18. 40* *■ -«-*•. . 

♦ì ' i . 
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Oggi mi parla il ciel ! . • 
s4b. Qi»ale il rapisce 

Estasi sovrumana ! alla sua mente 
Qualche mistero al certo 
Oggi palesa il ciel . Ben lo ravviso 
Da quel fulgor che gli balena in viso. 

[ zie . Qual arcano è mai questo ? e donde avviene , 
Che tal rimiri in lui 


Cangiamento improviso ? Io mi confondo : 
Eccita in me quest’Uomo a mio dispetto 
Sensi di meraviglia , e di rispetto . 

El. Eterno Dio ! qual mai si adombra in questa 
Prodigiosa nube alto mistero ! 

Qual oggetto sublime 

Di lunghi voti , e di alta speme in essa 

10 mi veggo additar ? Ah sì ! di questo 
Misterioso evento 

Fra l’ombre del futuro 

Chiaro fin d’or’ ne veggo il senso oscuro . 

Oh desiata nube ! oh nube eletta 
A ristorare i danni (a) 

Di lunga aridità , ben io traveggo 
Chi si figura in te ! quella ravviso , 

Che dal fecondo seno 

11 giusto pioverà : quella, per cui 
Spuntare un dì fra noi , 

E germogliar con bell’onor ve’dràssi' 

Delle convalli il Giglio . 

Oh Nube L . . Oh Pioggia !.. Oh Genitrice ! 
. . ( Oh Figlio 1 . 



Coro , 

La grand’ opra ornai si affretti , 

. Che pietoso il elei prepara : 

E di tanto bene avara . 

■ ‘ ’Pigra a noi non siadJetà • . - * 

(a) Et iacea est pluvia gratidfs * • ■ Ivi* if. ff* 
IL F 1 E. ‘ * ,r " : 


